
INDIVIDUAZIONE DEI SACERDOTI 
CHE SVOLGONO SERVIZIO IN FAVORE DELLA DIOCESI 

 
 § 1. Svolgono servizio in favore della diocesi: 
 
a) i Vescovi diocesani, e coloro che sono in iure ad essi equiparati, preposti alle diocesi 
italiane; i Vescovi ausiliari; i Vescovi titolari che esercitano nel territorio italiano un speciale 
incarico stabile a carattere nazionale; 
 
b) i sacerdoti secolari, diocesani o extra-diocesani, aventi o non aventi cittadinanza italiana, 
residenti in diocesi o non residenti, i quali, su mandato o con il consenso del Vescovo diocesano, 
sono impegnati in un’attività ministeriale nella diocesi stessa; 
 
c) i sacerdoti appartenenti a istituti di vita consacrata o a società clericali di vita apostolica, 
aventi o non aventi cittadinanza italiana, residenti in diocesi o non residenti, i quali, su mandato 
scritto del Vescovo diocesano, avuta la designazione o almeno l’assenso del Superiore competente, 
sono impegnati in un’attività ministeriale nella diocesi stessa, con esclusione dei vicari parrocchiali 
che operano in parrocchie il cui affidamento all’istituto religioso o alla società di vita apostolica cui 
essi appartengono non è stato formalizzato mediante la stipulazione o la rinnovazione della 
convenzione scritta richiesta dal can. 520, § 2, del codice di diritto canonico; 
 
d) i sacerdoti secolari o religiosi che esercitano il ministero di giudice o altro ministero presso i 
tribunali ecclesiastici regionali per le cause matrimoniali; 
 
e) i sacerdoti secolari o religiosi che, con l’autorizzazione del proprio Vescovo o Superiore, 
operano presso organismi, enti o istituzioni nazionali determinati dalla Presidenza della C.E.I., 
sentite le Commissioni episcopali o gli organismi interessati per materia; 
 
f) i sacerdoti secolari e quelli religiosi appartenenti a istituti che non abbiano come finalità 
specifica l’assistenza agli emigrati, messi a disposizione rispettivamente dalla diocesi di 
incardinazione o dall’istituto di appartenenza per il ministero pastorale in favore degli emigrati 
italiani all’estero nonché i sacerdoti secolari messi a disposizione dalla diocesi di incardinazione per 
la cooperazione missionaria con diocesi di Paesi stranieri sulla base di una formale convenzione tra 
i Vescovi interessati1; 
 
g) i sacerdoti secolari impegnati, su mandato del proprio Vescovo, in regolari corsi di studio in 
Italia o all’estero; 
 
h) i sacerdoti secolari messi a disposizione dell’Ordinariato militare in Italia dalla diocesi di 
incardinazione per l’incarico di cappellano militare; 
 
i) i sacerdoti secolari e religiosi che prestano servizio nelle facoltà teologiche italiane e negli 
istituti accademici equiparati con la qualifica di professore ordinario, straordinario e associato o 
come officiali a tempo pieno; 
                                                 
1 Lettera così modificata con delibera adottata dalla XLVII Assemblea Generale (22-26 maggio 2000), promulgata con 
decreto del Presidente della CEI del 22 agosto 2000, pubblicata in NCEI 2000, 7/212. Il testo originario così disponeva: 
“i sacerdoti secolari e quelli religiosi appartenenti a istituti che non abbiano come finalità specifica l’assistenza agli 
emigrati, messi a disposizione rispettivamente dalla diocesi di incardinazione o dall’istituto di appartenenza per il 
ministero pastorale in favore degli emigrati italiani all’estero”. 



 
l) i sacerdoti secolari e religiosi che prestano servizio negli istituti di scienze religiose e negli 
istituti superiori di scienze religiose eretti nelle diocesi italiane in qualità di docenti o di officiali a 
tempo pieno. 
 
m) i sacerdoti secolari o religiosi non aventi cittadinanza italiana, residenti in Italia, i quali, su 
mandato scritto del proprio Vescovo diocesano e del Vescovo che li accoglie e, se religiosi, con 
l’assenso del Superiore competente, ottenuto un titolo abilitante all’esercizio del ministero in Italia 
dalla “Commissione Ecclesiale per le Migrazioni” della CEI, svolgono il ministero, a livello 
diocesano o interdiocesano, a favore dei loro connazionali immigrati in Italia2. 
 
 § 2. In ordine all’inserimento nel sistema di sostentamento di tutti i sacerdoti che svolgono 
servizio in favore delle diocesi la Presidenza della C.E.I. è delegata ad assumere le decisioni 
necessarie per la sollecita definizione di posizioni non previste dalle delibere vigenti, con l’impegno 
di sottoporre gli indirizzi adottati all’approvazione dell’Assemblea Generale immediatamente 
successiva. 
 
 § 3. Si considera rilevante in ordine al diritto di ricevere la remunerazione 
per il proprio sostentamento ai sensi dell’art. 24, comma terzo delle Norme, il 
servizio a tempo pieno, cioè lo svolgimento continuativo dell’incarico o degli 
incarichi conferiti al sacerdote dal Vescovo diocesano, nel senso che tali incarichi 
assorbono la gran parte della sua giornata e rappresentano il suo impegno 
preminente. Spetta al Vescovo diocesano stabilire nei casi singoli se ricorrono gli 
estremi che configurano il servizio a tempo pieno.3 
 

                                                 
2 Lettera aggiunta con delibera adottata dalla XLIV Assemblea Generale (18-22 maggio 1998), promulgata con decreto 
del Presidente della CEI del 27 marzo 1999, pubblicata in NCEI 1999, 3/88. Per quanto concerne il trattamento 
economico dei sacerdoti stranieri studenti cf. NCEI 2006, 3/84-92, che modifica e sostituisce quanto precedentemente 
approvato ad experimentum per tre anni (cf. NCEI 2003, 7/226-233). 
3 Con delibera adottata dalla XLVII Assemblea Generale (22-26 maggio 2000), promulgata con decreto del Presidente 
della CEI del 22 agosto 2000, pubblicata in NCEI 2000, 7/212, è stato abrogato il § 4 recante il seguente testo: “§ 4. Le 
disposizioni della presente delibera non si applicano ai sacerdoti secolari messi a disposizione dalle diocesi di 
incardinazione per la cooperazione missionaria in paesi del Terzo Mondo; al loro sostentamento si concorre attraverso 
le risorse attribuite alla Chiesa cattolica in forza degli artt. 47, comma secondo, e 48 delle Norme, secondo criteri, 
modalità e misure da definire”. 


